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PRINCIPALI CONTENUTI TRATTATI DURANTE IL WORKSHOP

Il giorno 28 Novembre 2024 si è svolto il workshop numero 15 dal titolo “Pensare per storie – alla ricerca dell'Altravisione per aprire nuove possibilità”. Il gruppo, formato da dodici ragazze, è stato coordinato dalla Dott.ssa Marica Martin e dal Dott. Pierpaolo Dutto presso la Scuola di counseling Società di formazione e consulenza Pratiche Sistemiche.
Pratiche Sistemiche nasce nel 1999, offre un Master triennale ad approccio sistemico relazionale e socio-costruzionista: il programma del corso prevede l’apprendimento di strumenti e tecniche utili a chi lavora nelle professioni d’aiuto e a chi desidera sviluppare la professionalità di counselor, ponendo al centro un lavoro sul saper essere e il saper fare che traduce molti aspetti, che si studiano in campo teorico. 
È anche un centro di formazione e aggiornamento per professionisti, offre inoltre consulenze private a persone, famiglie, aziende, cooperative ed enti pubblici. 
Durante la presentazione della Scuola Pratiche Sistemiche i conduttori ci hanno spiegato alcune premesse che stanno alla base del loro proporsi per il workshop della Magistrale in scienze pedagogiche: hanno perciò evidenziato come l’approccio sistemico sia uno degli sguardi più coerenti con la filosofia dell’educazione in quanto non si interessa dell’intrapsichico, bensì delle relazioni. Inoltre, hanno sottolineato come sia fondamentale nel mondo educativo, soprattutto di secondo livello, capire che intenzioni ci guidano per allenare la capacità di essere consapevoli del proprio pensiero, e dialogare con questo. È fondamentale sapere con che lenti guardiamo, è importante capire da quale punto vogliamo osservare l’ambito che incontreremo. 
Durante questo workshop è stata presentata, e abbiamo lavorato, dentro la cornice epistemologica della sistemica. I due conduttori hanno fatto un’introduzione sull’approccio sistemico delineandone le caratteristiche fondamentali. È stato evidenziato quanto nella sistemica sia importante, durante l’osservazione, allargare lo sguardo, uscendo così dalla logica del cadere dentro. “Il sistema è un metodo di osservazione più che un oggetto di osservazione.”[footnoteRef:2] La spiegazione viene accompagnata dal racconto di una leggenda indiana che narra l’esperienza di sei abitanti di una cittadina. Essi sono ciechi e, non vedendo avvicinarsi un elefante, ma sentendone solo il rumore, cercano di capire cosa sia. Approcciandosi ognuno ad una porzione differente dell’animale, immaginano sei elementi differenti. Questo a dimostrazione del fatto che, se ognuno si focalizza solo su una piccola parte, non riuscirà mai a comprenderne l’intero. Questa leggenda ci dimostra proprio l’importanza di allargare lo sguardo e quanto ognuno di noi sia immerso nella propria storia personale e nella propria narrazione considerando spesso solo il proprio punto di vista. [2:   Telfener U., Ricerca Psicoanalitica, 1994, Anno V, n. 1-2, pp. 81-94.] 
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I conduttori hanno, in seguito, fatto una specifica su cosa sia il counseling e la professione del counselor. Il counseling è una professione, ma è anche un insieme di competenze che si aggiungono a delle professioni. Chi vuole sviluppare la figura professionale del counselor lavora in diversi ambiti come consulente e accompagna le persone in periodi di cambiamento, entra dentro un contesto e sviluppa competenze per accompagnare le persone a gestire in maniera nuova, a partire dalle proprie risorse, momenti di passaggio. La formazione in counseling richiede necessariamente un lavoro su di sé di autoconoscenza e autosviluppo, criterio non previsto da altri percorsi formativi di professioni analoghe. Il continuo lavoro su di sé durante la professione - e poi nello svolgimento della stessa - è importante per non “appiccicare” all’altro propri vissuti, idee ed emozioni.
Una volta definite le cornici teoriche entro cui lavorano i professionisti di Pratiche Sistemiche, i conduttori ci hanno proposto delle esercitazioni pratiche affinché il concetto di rielaborazione di storie e allargamento dello sguardo esplicati in precedenza fossero più incisivi. Noi siamo dentro a una storia, non possiamo scegliere quale, ma scegliamo come raccontarla e avere più storie ci permette di cambiare e di modificare quello che ci accade. Noi siamo esseri contestuali, ciò che possiamo fare è attribuire significati e agire. Questo non ha a che fare solo con le nostre qualità o attributi, ma con la modalità con cui ciascuno sta in relazione con ciò che è attorno a sè.
ASPETTI TEORICI CHE SOSTENGONO QUANTO AFFRONTATO

Sebbene il workshop fosse focalizzato su una metodologia pratica, sono molti gli aspetti teorici a sostegno di quanto abbiamo esperito. Innanzitutto, approfondiamo la professione del counselor. 

“Il counseling professionale è un'attività il cui obiettivo è il miglioramento della qualità di vita del cliente, sostenendo i suoi punti di forza e le sue capacità di autodeterminazione.
Il counseling offre uno spazio di ascolto e di riflessione, nel quale esplorare difficoltà relative a processi evolutivi, fasi di transizione e stati di crisi e rinforzare capacità di scelta o di cambiamento.
È un intervento che utilizza varie metodologie mutuate da diversi orientamenti teorici. Si rivolge al singolo, alle famiglie, a gruppi e istituzioni. Il counseling può essere erogato in vari ambiti, quali privato, sociale, scolastico, sanitario, aziendale.”[footnoteRef:3] [3:  (https://www.assocounseling.it/counseling/definizione-di-counseling.asp)] 


Come emerge dalla definizione, il counseling non corrisponde solo a una professione, ma può essere considerata come un insieme di competenze capaci di sostenere le persone durante un cambiamento, a partire dalle proprie risorse. Di conseguenza, i soggetti implicati in questa pratica sono portatori di storie, emozioni e un proprio punto di vista. Per questa ragione, il counsellor non può essere considerato un mero erogatore di servizi ma è vincolato a un continuo lavoro su di sé, di autoconoscenza e autosviluppo. De-costruire le premesse aiuta a trasformare e ad arricchire lo sguardo con nuove prospettive. Ognuno è pregno di pregiudizi, emozioni ed esperienze passate che contribuiscono a creare l’identità, ma sospendere il giudizio ed essere consapevole del proprio punto di partenza aiuta a riconoscere come agiamo e ad interrogarci sul nostro sguardo. Da quali premesse parto?

Antonio Caruso parla di "Altravisione"[footnoteRef:4] (Caruso, 2008) per sottolineare la posizione che il counselor intende assumere in connessione con i partecipanti al lavoro: non “superiore”, ma semplicemente “altra”, una differente posizione dove lo sguardo sulla realtà si co-costruisce con il cliente portatore di una storia. [4:  Caruso A., Produrre cambiamenti e offrire altre visioni. Appunti per una sessione di counseling generativo, in Formenti L., Caruso A., Gini D. (a cura di), Il diciottesimo cammello. Cornici sistemiche per il counseling, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2008] 


Gregory Bateson ci invita a “pensare per storie” perché siamo “costruiti da storie, immersi in storie, fatti di storie”. Uno dei possibili approcci a cui il counselor può far riferimento è la sistemica, benché ci siano scuole che hanno riferimenti differenti. Quando si parla di approccio si fa riferimento alla lente attraverso cui guardare e significare la situazione. 

Che cos’è l’approccio sistemico? 

La sistemica è un approccio che propone un modo di guardare la realtà molto coerente con la filosofia pedagogica, perché pone il focus principale sulle relazioni. Infatti, ciò che per l’approccio sistemico è importante, non è partire da cosa sappiamo di un certo evento, ma abitare lo stesso facendo attenzione a come le persone si muovono.

Come si muovono le persone nel mondo? Come stanno in relazione? E soprattutto che cosa guardano? Nel guardare la persona posso accompagnarla nel processo di cambiamento.

Queste condizioni determinano un vero e proprio cambio di paradigma, che permette di entrare in relazione con il mondo e le storie che lo animano attraverso una postura che si allontana da uno sguardo chiuso e unidirezionale e si accosta a un’apertura di sguardo il più ampia possibile. Questo diventa tanto più utile, se teniamo in considerazione che tutti noi facciamo sempre parte di un sistema più ampio, e ciò che facciamo non riguarda solo noi ma influenza sempre la relazione con ciò che ci sta attorno. Queste caratteristiche sono sintetizzate in uno dei principi della sistemica chiamato totalità e non sommatività, secondo cui tutti gli individui che compongono un sistema sono in relazione fra loro in modo tale che il cambiamento di uno di questi rappresenta una perturbazione per gli altri e per l’intero sistema.
L’orientamento sistemico–relazionale spiega il comportamento dell’individuo focalizzando l’attenzione sull’ambiente in cui esso è vissuto, sul sistema che attualmente vive e sulla rete di relazioni significative di cui egli è parte.[footnoteRef:5] [5:  1. Presentazione della struttura AssoCounseling https://www.assocounseling.it › programmicorsi ] 

Se avessimo davanti una matassa di fili aggrovigliati e ci soffermassimo ad osservarla, a primo impatto sarebbe solo una matassa di fili aggrovigliati. Ma se iniziassimo a chiederci come quei fili si sono intrecciati? Cosa li tiene insieme? Cosa ci racconta il singolo filo colorato in relazione agli altri? È allora necessario chiedersi: quanti sguardi esistono in questa matassa di fili aggrovigliati? Di cosa ci parlano? 
Moltiplicare, aprire, creare le condizioni per…
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Cos’è un sistema?

“Il sistema indica un aggregato di parti interagenti, ciascuna delle quali può esistere in sé, ma è interdipendente dalle altre e dal tutto secondo determinate leggi e regole[footnoteRef:6]”. [6:  Formenti L., Re-inventare la famiglia. Guida teorico-pratica per i professionisti dell’educazione. Apogeo Education, 2012, pp. 7] 


Ogni sistema ha delle regole proprie, le quali spesso nascono in maniera implicita e contribuiscono a creare vincoli e strutturare le dinamiche del gruppo. Ad esempio, durante il workshop nel momento iniziale è stato chiesto al gruppo di presentarsi, l’ordine di presentazione si è stabilito in modo spontaneo: le persone sedute all’estremità del semicerchio si sono guardate come se fosse già dato per scontato che dovesse iniziare una di loro due, una volta deciso chi iniziasse a parlare, implicitamente il gruppo ha preso parola in modo circolare. Questa regola non è mai stata esplicitata, ma è stata condivisa da tutti. Il sistema dunque non è statico, infatti ad ogni azione ci sarà una retroazione. Questo è uno dei principi della sistemica che prende il nome di casualità circolare. Secondo tale principio non c’è mai una comunicazione univoca e unidirezionale al contrario avvengono continuamente processi di influenzamento reciproco. Il sistema si costruisce come un essere con una vita propria.

METODOLOGIA UTILIZZATA

Al nostro ingresso siamo state accolte dai due conduttori: la dott.ssa Marica Martin e il dott. Pierpaolo Dutto. 
Abbiamo subito avuto la sensazione di entrare in un ambiente caldo e accogliente dove era stato predisposto un angolo con cibo e bevande per la nostra pausa. Ci è stata subito offerta la possibilità di usufruirne e siamo state messe a nostro agio.
All’interno della stanza abbiamo trovato 15 sedie disposte a cerchio, volte a supportare scambi e dialoghi dinamici. La circolarità ha consentito di impostare un lavoro co-costruito e non frontale. Ad ognuna di noi é stata consegnata una cartellina con dei fogli che ci sarebbero serviti come supporto per le attività pratiche.
Il workshop ha avuto inizio con una presentazione dei conduttori e dei loro percorsi professionali, passando poi la parola a noi studentesse per presentarci a nostra volta. La Dottoressa Martin ci ha tenuto a sottolineare l’importanza di lavorare insieme in un clima non giudicante all’interno del quale il focus non fosse sulla performance, ma sugli scambi.
Dopo una breve introduzione sulla cornice teorica sistemica e sul counseling, supportata da slide, siamo subito entrate nel vivo del lavoro mettendoci in gioco attivamente in prima persona.  
I conduttori ci hanno ingaggiate chiedendoci, come prima attivazione, di narrare una situazione professionale che non ci facesse stare bene e che, se cambiasse, ci potrebbe far stare meglio. Siamo state rassicurate del fatto che non avremmo dovuto condividere il contenuto del nostro racconto, ma solo ripiegare e moltiplicare lo sguardo su di esso. 
Dopo questo primo momento di scrittura individuale, ci è stato chiesto di dare un titolo alla nostra narrazione e indicare quale emozione ci avesse suscitato. Successivamente a questa attivazione, ci è stato chiesto di rappresentare graficamente il nostro racconto attraverso lo strumento “rappresentazione punto freccia” il quale prevede di disegnare una cornice che racchiude il campo del sistema e all’interno i personaggi coinvolti. Essi devono essere minimo tre, massimo dieci e vengono rappresentati con un puntino e l’iniziale del nome; da ognuno di essi parte una sola freccia che indica dove è rivolto lo sguardo del personaggio.
Conclusa la consegna, ci è stato chiesto un feedback rispetto a quanto fatto e una di noi ha disegnato il proprio sistema alla lavagna. In relazione a questo, ognuna ha dato una propria lettura attraverso uno scambio libero e spontaneo in plenaria e grazie alle domande stimolo proposte dai conduttori.
In seguito, ci siamo divise in piccoli gruppi da tre persone, dove abbiamo replicato l’esercizio precedente con l’attenzione di non raccontare la propria storia e di accogliere le letture altrui. 
“Che cosa aggiunge lo sguardo dell’altro rispetto alla mia storia?”, “Quali emozioni provo?”; queste sono alcune delle domande che hanno guidato la riflessione aiutandoci a non cercare conferma della storia che abbiamo in mano ma lasciandoci “bucare” da nuove letture.
Successivamente ci è stato chiesto di pensare ad un oggetto presente nella scena e di farlo parlare sempre in forma scritta: cosa vede? La proposta qui riadattata fa riferimento a uno strumento chiamato “narratore muto” che nella sua versione originale ha lo scopo di dare voce a chi non si è mai espresso nella storia. Questo ci ha permesso di acquisire nuove informazioni e avere prospettive differenti, accompagnandoci ad applicare l’“Altravisione”.
La dottoressa Martin ha poi concretizzato la spiegazione dello strumento narrandoci alcune sue esperienze professionali nelle quali si è rivelato fondamentale per un cambio di prospettiva sulla storia. 
Infine, abbiamo concluso rappresentando nuovamente il sistema, disegnandolo però per come ci piacerebbe che fosse; quest’ultima attività è stata poi accompagnata da una domanda stimolo ovvero “c’è uno spostamento che vorremmo attuare per vedere l’effetto che fa?”.
Questa domanda ci ha consentito, riposizionandoci, di aprire spazi di ulteriore riflessione e di ipotizzare movimenti concreti da attuare per provare ad abitare quella scena in un modo diverso. Negli ultimi minuti a disposizione abbiamo cercato di ragionare sulle possibilità che genera questo modo di guardare le storie in un lavoro di secondo livello. L’intera esperienza ci ha lasciato in eredità alcuni strumenti e riflessioni fondamentali per incrementare la nostra professionalità. 

CONNESSIONI CON LE CONOSCENZE ESPLORATE DURANTE IL PERCORSO FORMATIVO DEL CORSO DI LAUREA MAGISTRALE IN SCIENZE PEDAGOGICHE

Le connessioni con le conoscenze esplorate durante il percorso formativo del corso di laurea magistrale in Scienze Pedagogiche sono molteplici. Il rimando all’approccio sistemico è risultato fin da subito lampante, a partire dal posizionamento assunto che ha contribuito ad instaurare un clima accogliente e avalutativo, ma soprattutto ad entrare in relazione con l’altro in un luogo che ha dato vita a scambi e a sguardi altri.
La predisposizione all’ascolto è stata fondamentale, ci sono state presentate le sette regole indicate nel testo “L’arte di ascoltare e mondi possibili. Come si esce dalle proprie cornici” [footnoteRef:7] di Marianella Sclavi, quali: [7:  Sclavi M., Arte di ascoltare e mondi possibili. Come si esce dalle proprie cornici, Pearson, Londra, 2022, pp. 63] 

1. Non avere fretta di arrivare a delle conclusioni. Le conclusioni sono la parte più effimera della ricerca.
2. Quel che vedi dipende dal tuo punto di vista. Per riuscire a vedere il tuo punto di vista, devi cambiare punto di vista.
3. Se vuoi comprendere quel che un altro sta dicendo, devi assumere che ha ragione e chiedergli di aiutarti a vedere le cose e gli eventi dalla sua prospettiva.
4. Le emozioni sono degli strumenti conoscitivi fondamentali, se sai comprendere il loro linguaggio. Non ti informano su cosa vedi, ma su come guardi. Il loro codice è relazionale e analogico.
5. Un buon ascoltatore è un esploratore di mondi possibili. I segnali più importanti per lui sono quelli che si presentano alla coscienza come al tempo stesso trascurabili e fastidiosi, marginali e irritanti, perché incongruenti con le proprie certezze.
6. Un buon ascoltatore accoglie volentieri i paradossi del pensiero e della comunicazione. Affronta i dissensi come occasioni per esercitarsi in un campo che lo appassiona: la gestione creativa dei conflitti.
7. Per divenire esperto nell’arte di ascoltare devi adottare una metodologia umoristica. Ma quando hai imparato ad ascoltare, l’umorismo viene da sé.

Inoltre, nella modalità di conduzione del percorso e nelle definizioni di counseling, abbiamo individuato una stretta connessione con il modello della consulenza di processo di cui parla Edgar H. Schein nel suo libro “Lezioni di consulenza”[footnoteRef:8]. Infatti, la consulenza di processo si distanzia da altri modelli consulenziali, i quali si limitano ad erogare risposte sostituendosi al cliente, e pone invece quest’ultimo al centro. Infatti, uno degli assunti fondamentali di questo modello, è il fatto che il cliente, potendo far conto sulla sua esperienza diretta rispetto alla questione su cui si sta lavorando, rappresenti il principale esperto; dunque, la risoluzione del suo problema non può che partire da lui e da una sua rielaborazione personale. Durante questo percorso di rielaborazione, il consulente si pone come guida, proponendo “scorciatoie” capaci di offrire un rinnovato punto di vista. In questo modo, il consulente di processo agisce da facilitatore nel trovare da sé le soluzioni ai problemi, rendendo i soggetti in grado di risolvere autonomamente situazioni simili in futuro. Al contrario, offrire una risposta che soddisfa il bisogno di risoluzione immediata del problema, rappresenterebbe una via apparentemente più facile e veloce, ma allo stesso tempo porterebbe a una situazione di dipendenza alla richiesta d’aiuto. Un approccio simile a quello della consulenza di processo è stato possibile riconoscerlo durante le attività proposte durante il workshop: l’analisi su una nostra esperienza professionale, per come impostata, permetteva di acquisire nuovi sguardi e ampliare la visione sul nostro vissuto lavorativo, senza ricevere un’unica soluzione al “problema”. Una proposta di questo tipo richiede sicuramente più tempo e più dispendio di energia, ma può rappresentare una soluzione molto più adatta, soprattutto nel lavoro in ambito pedagogico in cui non esistono soluzioni pronte, adatte ad ogni occasione.  [8:  Schein, E.H., Lezioni di consulenza, Raffaello Cortina, Milano, 1996.] 

Inoltre, attraverso la possibilità di lavorare e riflettere ciascuno su una situazione critica proveniente dal nostro ambito lavorativo, abbiamo avuto l’occasione di sperimentare uno spazio consulenziale di sospensione dell’azione, in cui poter ritornare sulla scena per ampliare lo sguardo, sviluppando un’altravisione. Ne emerge una connessione con l’approccio della Clinica della Formazione. L’attributo clinico non si riferisce all’assunzione di uno sguardo diagnostico e terapeutico volto ad individuare il problema, eliminarlo e ripristinare la situazione di equilibrio iniziale. Al contrario, il termine rimanda al significato epistemologico del chinarsi: calarsi e immergersi nell’esperienza nella sua complessità, intesa non come luogo applicativo di modelli e proposte elaborate altrove ma come campo di ricerca in cui e su cui sviluppare un nuovo sapere e nuove consapevolezze, soprattutto rispetto al proprio sapere irriflesso implicito nel proprio modo di fare educazione e nel proprio sguardo[footnoteRef:9]. [9:  Palma M., Consulenza pedagogica e clinica della formazione, Franco Angeli, Milano, 2017.] 



Bibliografia
Caruso A., Produrre cambiamenti e offrire altre visioni. Appunti per una sessione di counseling generativo, in Formenti L., Caruso A., Gini D. (a cura di), Il diciottesimo cammello. Cornici sistemiche per il counseling, Milano, Raffaello Cortina Editore, 2008
Formenti L., Re-inventare la famiglia. Guida teorico-pratica per i professionisti dell’educazione. Apogeo Education, 2012
Palma M., Consulenza pedagogica e clinica della formazione, Franco Angeli, Milano, 2017.
Sclavi M., Arte di ascoltare e mondi possibili. Come si esce dalle proprie cornici, Pearson, Londra, 2022
Schein E., Lezioni di consulenza, Raffaello Cortina, Milano, 1996
Telfener U., Ricerca Psicoanalitica, 1994, Anno V, n. 1-2


1
image1.png




image2.png




image3.png




